Lettera Circolare del Rev.mo P. Serafino Santoro​
Ai carissimi Sacerdoti, Chierici, Coa​diutori, Novizi Rogazionisti del Cuore di Gesù, uniti intimamente nell'amore di N. Signore.

Miei amatissimi Confratelli e figlioli, ho tardato alquanto a rivolgervi il mio affettuoso saluto beneagurante, dopo il nostro primo Capitolo, e comunicarvi le sue sapienti decisioni, non solo perché affari d' immediata urgenza, nell' interesse della Congregazione mi hanno obbligato a sorpassare ogni altra formalità, (e voi li conoscete: Trani, per esempio), quanto per la confusione, anzi direi lo smarri​mento prodotto in me dal suo risultato nei riguardi della mia povera persona. Ho bisogno piuttosto di silenzio per me​ditare e assaporare tutto il mistero di quelle solenni parole: "Quae stulta sunt mundi elegit Deus ut confundat sapientes et infirma mundi elegit Deus ut confun​dat fortia: et ignobilia mundi et contempti​bilia elegit Deus et ea quae non sunt ut ea qux sunt destrueret: ut non glorietur omnis caro in conspectu eius”. (1Cor. 1,27)

Lo dissi già ai Rev.di Capitolari e mi compiaccio ripeterlo a gloria dei Divini Superiori che lodo il Signore della mia stessa umiliazione, perché ha voluto fermarsi a questo mucchio di miserie unica​mente per far risplendere la sua divina azione nell'Opera nostra. Ciò varrà certo di stimolo alla vostra fede, perché splenda più viva, alla vostra obbedienza, perché sia sempre più meritoria, e al vostro zelo, perché sia sempre più puro ed acceso alla fiamma del vero amore di Dio.

In quanto a me abbraccio la mia croce in ispirito di espiazione e di obbedienza, memore delle parole del Padre Fondatore quando fa dire a ognun di noi nelle Di​chiarazioni e Promesse: "Se per mio castigo il Signore disponesse che io fossi eletto e costretto dalla Santa Obbedienza a qualche superiorità, e mi fosse imposta giurisdizione sugli altri, fin d'ora mi protesto che mi riterrò come servo di tutti e come l'ultimo, sebbene mi sentirò obbli​gato d'essere il primo nell'osservanza, nell’esercizio delle virtù religiose, nei ser​vizi da compiere e nel buon esempio da dover dare in tutto. Quando ciò avvenisse, eserciterei cum timore et tremore il mio ufficio, pregando incessantemente il Si​gnore che mi desse i suoi lumi e il suo aiuto, e terrei presenti tutte le regole dei SS. Scrittori circa alla prudenza, alla di​screzione, fortezza e carità del governo, nonché circa il zelo e fortezza con cui si dovrebbe scongiurare o riparare l'offesa di Dio, eliminare gli abusi, opporsi al rilasciamento, anche nelle piccole cose, impedire gli scandali e reprimere gli ostinati”.
“Nutro fiducia che i Divini Superiori, cui il Ven.to Padre Fondatore affidò, la Congregazione, la "guideranno ai suoi im​mancabili destini e la svilupperanno se​condo i loro adorabili disegni, nonostante le nostre grandi infermità. di spirito. Nel loro Augusto Nome, io saluto voi, che avete consacrato ad Essa la vostra vita e le vostre forze e che tanto la amate, vi abbraccio e vi desidero ogni bene, assicurandovi che vi porto tutti ugual​mente e indistintamente nel mio cuore, pronto a dare, con l'aiuto di Dio, lieta​mente, la salute e la vita per la salvezza e la santificazione di ciascun di voi. Siamo infatti qui per questo, miei carissimi Con​fratelli e Figlioli, e a questo fine è costi​trita ogni gerarchia nella Chiesa e nella Religione, affinché raggiungiamo la santa perfezione, cui Gesù Signor Nostro ci ha destinati.

1 - La cura e la santificazione personale. 

Questo infatti è l’impegno primo e so​lenne che abbiamo contratto nel giorno della nostra. Professione Religiosa. Ed è questo il principale scopo per cui il Divin Salvatore delle nostre anime ci ha chia​mato a vivere e lavorare in questa sua diletta Rogazione Evangelica.

Oh, come dovremmo bruciare del santo amore di Dio, scopo supremo della nostra vita! E per raggiungere nel modo 'più perfetto' il puro amore, cui Gesù Signore ci ha chiamati, come dovremmo procurare assiduamente di purificarci dei nostri difetti, mortificare il nostro cattivo carat​tere; reprimere l'amor proprio, fuggire la vanità, rettificare le idee non sane e incli​nazioni viziose, acquistare quelle abitudini buone di umiltà, obbedienza, povertà, fuga dei contatti col mondo, raccoglimento e silenzio, fede viva e vissuta, confidenza e unione con Dio! La vita che meniamo ci offre abbondanza di occasioni e ricchezza di mezzi per questo inalienabile lavoro individuale della propria santificazione.

E poiché è indispensabile a ciò la fedele osservanza della vita comune, è necessario che i Superiori, da cui essa dipende in massima parte, procurino (e ne diano per i primi l'esempio) che regni nella propria casa l'osservanza degli atti comuni, dell'orario, del silenzio, delle prescrizioni di clausura. Se gravi motivi giustificano esen​zioni e licenze, bisogna evitare ad ogni costo, che esse diventino frequenti, o peggio abituali. E lo stesso si dica per l’uguaglianza di trattamento nel vitto ed oggetti di vestiario, a cui il Superiore deve provvedere diligentemente, secondo, lo spirito di santa. povertà e i mezzi for​niti dalla Santa Provvidenza, via in un modo uguale per tutti. Solo la salute o un eccezionale lavoro, (dico eccezionale, perché un abituale eccessivo lavoro non deve permettersi), consentono e talora ob​bligano un Superiore a fare paternamente delle eccezioni e il suddito ad umilmente accettane.

La vita comune bene osservata, sia pure con un salutare rigore di disciplina, è la custodia dell'umiltà, della carità, della pace interiore, della gioia paterna, del comune incitamento alla santa perfezione. Ognun di noi faccia lietamente i sacrifici necessari perché sia fedelmente conservata. 

La vita comune importa anche la fraternità piena, voluta dalle Costituzioni, tra Sacerdoti e Fratelli Coadiutori. Amia​mo noi Sacerdoti questi nostri cari Fra​telli, sulle cui spalle spesso gravano fatiche molteplici che essi abbracciano lietamente per amor del Signore e della Congregazione. 

Tenendo fisso questo ideale primo della nostra personale santificazione, proseguiamo fiduciosamente il nostro lavoro aposto​lico senza interruzione, senza scosse, e senza ritardi, con lo sguardo a Colui cui solo dobbiamo in tutto piacere. Prose​guiamo nel solco aperto dal Ven.to P. Fondatore, tra lacrime, stenti, umiliazioni e sacrifici, di lunghi anni apparentemente sterili; in quel solco, che Egli iniziò nello squallore del Quartiere Avignone; forse meglio in quel solco, che lo Spirito Santo aperse nel suo giovane cuore, preparato con una infanzia innocente, con un'ado​lescenza purissima alla singolare ed eccelsa missione. Teniamo lo sguardo a quelle origini, per non deflettere dal diritto cam​mino e trarne auspicio per il lavoro avvenire. Durante il Capitolo il nostro Padre ha avuto accenti accorati e precisi sulla necessità di conservare intatto lo spirito del Ven. Padre Fondatore.

II - Lo spirito del Ven. Padre Fondatore 

Ne parliamo tutti e molto spesso; ad esso ci appelliamo di frequente: segno dunque che lo amiamo tutti sinceramente, che lo vogliamo custodito gelosamente, che non. vorremmo staccarcene in nulla, anzi abbiamo interesse a conformarvi tutte le iniziative della nostra umile Con​gregazione nel suo naturale sviluppo ed incremento, come è proprio delle Opere alimentate dal soffio dello Spirito Santo. Ma succede un fatto quasi inconsapevole; ed è che ognun di noi vede lo spirito del Padre attraverso il proprio spirito, cioè le proprie vedute, carattere ed aspirazioni. Come far dunque a conoscerlo genuina​mente, per quanto si può, e direttamente? Miei carissimi Confratelli, se non si è sentita la fiamma del suo cuore, attinta direttamente la sua luce, cerchiamo non di leggere soltanto, ma meditiamo la sua vita assiduamente;. studiamo i suoi scritti che serbano l’impronta del suo spirito, ascoltiamo la testimonianza di coloro che vissero con Lui. Ecco perché abbiamo pregato e ci attendiamo dal valoroso e amatissimo nostro Padre Tusino più presto, il prezioso lavoro della raccolta ed Ordinamento degli scritti e cimeli del Pa​dre necessario anche ai fini del Processo; e sarà un'opera monumentale della nostra umile Congregazione.


III - L'ideale del Ven. Padre Fondatore

E intanto riassumiamo. Dio lo venne preparando con un'infanzia innocente e un'adolescenza purissima, quasi prelimi​nari di una eccezionale missione.

Non vi mancarono i lampi di una tenera compassione per i poveri la conoscenza delle miserie spirituali della società, acuite dal bisogno degli operai del Signore, la luce di una poesia diffusa nella sua fan​tasia e nel suo cuore dallo Spirito Santo. E quando la sua adolescenza sta per di​venire giovinezza nell'età dei sogni, delle aspirazioni e delle delusioni, quando l'uomo è. posto di fronte a se stesso e al suo av​venire, un germe ideale fu deposto nel suo cuore come il seme che una mistica colomba depone nelle crepe di una roccia perché ponga radici e si evolva in piantina e in albero fronzuto: il Rogate.

Sotto l'impulso dello Spirito Santo, Egli accolse questo germe evangelico nel suo cuore, ne fece la luce del suo avve​nire, il fervore delle sue preghiere, lo spasimo degli ardori che effondeva dinnanzi al Sacramentato Signore. Non era cosa umana; era, egli stesso lo confessava, un fervore che veniva dall'alto, il quale agitava il suo cuore e lo sospingeva ad aneliti che trascinavano con lo spirito anche la inferma carne.

Da allora il Rogate, questa perla evan​gelica, mai così pienamente posta in luce, questo gemito del Cuore di Gesù, che assomma in sé tutti i suoi divini interessi, questo comando augusto che è la soluzione dei problemi interessanti il regno chi Dio sulla terra e nel cielo, divenne la sua idea fissa. Poco prima della morte poté scrivere di sé: “Pel Ro​gate non diciamo nulla: vi si dedicò; o per zelo o fissazione, o l'uno e l'altro”. (Autoelogio). Fu dunque l'uomo di una idea: il Rogate. Per essa visse e lavorò. Tutta la sua attività di zelo sacerdotale e di beneficenza, nell'idea, nello spirito e nell'azione, in modo logico e retti​lineo coordinò ad essa.


Fece a se stesso una legge di quel che un giorno volle che ogni Rogazionista proponesse: “Dichiaro di apprezzare altamente quella divina Parola di Gesù Cristo Signor Nostro, che forma il sacro carattere distintivo di quest'umile Istituto: quella Parola che disse più volte Gesù Cristo Signor Nostro, quando vedute le turbe in Giudea, abbandonate come regge senza pastore esclamò: «Veramente la messe è copiosa ma gli operai sono pochi. Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios messem suam». Considererò sempre queste parole come rivolte ai congregati di questo Istituto, come se questi le aves​sero raccolte dalla bocca adorabile di Gesù Cristo. Con questo spirito mi repu​terò anch’io fortunato di essere chiamato alla cultura di questa divina Parola, a cui intendo dedicare tutta la mia vita e tutto me stesso.

M’immedesimerò delle pene intime del Cuore SS. di Gesù, e ricordandomi di questa sua Parola, riterrò che perla sal​vezza dei popoli, delle nazioni, della società, della Chiesa, e specialmente dei bambini e della gioventù e la evangeliz​zazione dei poveri e per ogni altro bene spirituale e  temporale dell’umana famiglia, non esservi rimedio più efficace e sovrano di questo comando datoci da Gesù Cristo Signor Nostro, cioè scongiurare incessan​temente perché il Santo Divino Spirito mandi Egli stesso con vocazioni onnipo​tenti, anime elettissime e sacerdoti santi. 

Dedichérò a questa preghiera incessante, a questa Rogazione Evangelica del Cuore SS. di Gesù tutti i miei giorni e tutte le mie intenzioni, ed avrò immensa premura e zelo, perché questo divino comando di Gesù Cristo Signor nostro poco apprezzato fin'ora, sia dovunque conosciuto ed ese​guito, che in tutto il mondo tutti i Sacer​doti dei due Cleri, tutti i prelati di S. Chiesa sino al Sommo Pontefice, tutte le Vergini a Dio consacrate e tutte le anime pie, tutti i Chierici nei Seminari, e tutti i poveri e i bambini, preghino il Sommo Dio perché mandi operai innumeri e per​fetti... per la salvezza e santificazione delle anime. Sarò pronto con l’aiuto del Signore, a qualunque sacrificio, anche a dare il sangue e la vita perché queste Rogazione diventi universale.

Dall'apprezzamento e indefessa medita​zione, e cultura di questa divina Parola riconosco che deve provenire come immediata conseguenza che tutti noi atten​diamo a farla anche noi da operai evange​lici nella Messe del Signore» (21 Dichiar.)

Notate come Egli quando parla del Rogate, diviene d'una eloquenza calda ed esuberante che supera la formulazione di una legge a forma di proposito. Da qui con questo sublime ideale, il Ven. Padre Fondatore partì, ed è sotto questa luce che bisogna guardare la sua attività sacer​dotale e le sue opere di beneficenza, cer​tamente più vistose per noi, ma che sgorgano e si alimentano da questa sorgente ne sono quasi l'appannaggio ricchissimo, l’esercizio vasto e fecondo. Non dimenti​chiamo, perché sarebbe un capovolgere le cose e deviare dall'altissimo fine, se assorbiti da esse trascurassimo il nostro specifico apostolato interno ed esterno.

Egli scrive : “La parola del Vangelo: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in msessem suam” preoccupava incessantemente i miei pensieri, fin dai primordi di questa pia Opera. Viene da riflettore: che cosa sono questi pochi Orfani che si salvano e questi pochi poveri che si evangelizzano, dinnanzi ai milioni che se ne perdono e che giacciono abban​donati come gregge senza pastore.! Considerava la limitatezza delle mie miserrime forze e la piccolissima cerchia della mia capacità, e cercava un'uscita e la trovava ampia immensa, in quelle adorabili parole di Gesù Cristo Signor Nostro: « Rogate ergo Dominum, ntessis ut. mittat operarios in messem suam. »


Allora mi pareva di aver trovato il segreto di tutte le opere buone e della salvezza di tutte le anime. Con questo concetto predominante, io considerai que​sto Pio Istituto, non tanto come una semplice piccola Opera di beneficenza, avendolo scopo di salvare un po' di Orfani e di poveri, ma come avente uno scopo ancora più grande ed esteso, più diretta​mente rivolto alla divina gloria e alla salute delle anime e bene di tutta la Chiesa. Lo scopo cioè di raccogliere dalla Bocca SS. di Gesù Cristo il mandato del suo Divin Cuore, espresso con quelle dolcissime parole: « Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam» e di zelarne l'adempimento nel miglior modo possibile, ad Maiorem Consolationem Cordis Jesu.

Veramente lo spirito di Dio spira dove vuole e si degna di eleggere tanto quello che è quanto quello che non è, affinché nessuna carne creata possa gloriarsi al suo cospetto.

Così è piaciuto alla Divina Misericordia, che guarda le cose piccole in Cielo e in terra, di affidare a questa Pia Opera di poverelli e di Orfani, un così grande tesoro, una così preziosa semenza, un granello forse di senape, che dimani, con la bene​dizione del Signore, potrebbe estenderai per tutta la Chiesa. Così é piaciuto al Signore, di aprire l'intelligenza di alquanti fanciulli e giovani, e Orfani e Poveri, che forma il contingente di questa Pia Opera, a comprendere la importanza di questa Divina Parola: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam”.

Questo spirito di preghiera divenne ben presto lo spirito di questa Pia Opera, ne forma il carattere, lo scopo, l'esercizio » (Prez. Ades. 14 ottobre 1900).

Non trascuriamo dunque l’interiore ra​gione di essere Rogazionisti, e non diamo a questo apostolato un’importanza pura​mente secondaria.

IV -  La vita Rogazionista del Padre Fondatore 

Né si dica che tutto ciò rimase in Lui nel puro campo dell'ideale e che prati​camente di Lui si veggano solo le opere di carità, specialmente alcune che han preso un particolare incremento. Questa affermazione è così poco vera, che basta percorrere intelligentemente la sua vita e i suoi scritti, per avere l'evidenza del contrario. Egli fin da secolare, non tro​vando formule di preghiere a questo scopo, nei vari libri di pietà, ne scrive per conto suo e le recita frequentemente. Già Chie​rico, resta colpito quando legge nel Van​gelo quella Santa Parola, meravigliato che non se ne dica, non se ne scriva nulla. Eppure ha una forma così solenne sulle labbra di Gesù Signor nostro. Desi​dera il Sacerdozio in una petizione famosa al pio Arcivescovo Guarino, per godersi il sacerdozio e lavorare nella divina Messe quei pochi giorni di vita, che per la poca salute gli pareva dovesse avere.

Quando la Provvidenza Divina lo so​spinge al Quartiere Avignone, a Lui prima ignoto, vi si immola per la salvezza di quelle anime; e appena le ritiene mature, pone sulle loro labbra quella meravigliosa, ardente preghiera: Cuore compassionevole di Gesù ecc. che più tardi dette alle stampe e che avrebbe voluto. sparsa in tutto il mondo nella forma più larga possibile. 

Raccoglie i piccoli del malfamato Quar​tiere e ne accetta anche di fuori (orfani o meno interessava poco), con un sogno nel cuore: farne dei buoni operai secondo il Cuore di Gesù. Tentativi più volte fatti e riusciti vani, diceva egli umilmente, perché gli mancava qualche cosa. (Autoelogio)

Solo sulla breccia, senza collaboratori, circondato da difficoltà intime di famiglia, lotta contro la miseria e l'impossibile; perché non sapeva rassegnarsi, “a veder disperdere il germe di un'opera consa​crata al santissimo scopo di quel celeste mandato: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam; a dover ripiegare questo sacrosanto vessillo, in cui risplende una delle più tenere espressioni del Cuore SS. di Gesù, e a cui può essere legata la salute delle anime per la via più breve e più sicura”. (Prez. Ades. 1. c.)

E intanto trovava il tempo di raccogliere le preghiere rogazioniste, che i ricoverati dei due Istituti recitavano in un libretto che dette a stampa, e che fu tradotto in francese, in tedesco, in polacco: e ciò mentre, questuava di porta in porta per un soldo al mese, mentre provocava qualche passeggiata di beneficenza, per sfamare i suoi ricoverati, mentre le sue poche Suore non avevano neppure come vestirsi e temeva che tutto dovesse crol​lare da un momento all'altro.

Proprio allora, il 1897, Egli mobilitava in Sacra Alleanza tutto l'episcopato siculo, a cui a poco a poco aderirono molti altri Vescovi in soccorso spirituale della piccola Opera e partecipare ai suoi ideali rogazio​nisti con la Messa Apostolica. E il 1900 otteneva l'erezione per i fedeli da S. E. Mons. D'Arrigo, della Pia Unione della Rogazione Evangelica; e nel 1906 la faceva arricchire d'indulgenze, e nel 1907 iniziava la pubblicazione di “Dio e il Prossimo”, come organo dei due Istituti, della Sacra Alleanza, della Pia Unione, ecc.; e il 1911 prendeva l'iniziativa di raccogliere il consenso dell'Episcopato del mondo per fare inserire nelle Litanie dei Santi la invocazione: « Ut dignos ac sanctos operarios in messem tuam copiose mittere digneris, Te rogamus audi nos », proponendo poi il tutto alla S. Congre​gazione dei Riti.​

Non dico nulla della sua partecipazione a vari congressi, specialmente Eucaristici, allo scopo di far risuonare gli accenti dell'accorato comando di Gesù. E il primo Tempio, costruito da Lui, volle che fosse il Tempio della Rogazione Evangelica, dedicato al Cuore di Gesù, con sul fronte il motto: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam; e con articoli e con scritti non cessò mai di insi​stere su questa santa idea, pur nella vastità complessa e singolare delle sue opere di carità e delle sue attività sacerdotali. Oh se Egli avesse potuto avere un congruo numero di collaboratori, capaci di realiz​zarne le sante direttive!

Questo il solco, miei dilettissimi con​fratelli e figli, aperto dal Ven.to Padre Fondatore che noi dobbiamo continuare: Volesse il cielo che lo sapessimo fare con il medesimo spirito di. purissimo zelo per gli interessi del Cuore di Gesù, di com​prensione delle sue adorabili pene intime, col medesimo ardore di carità il medesimo distacco ed amore alla povertà e disprezzo del mondo, che ebbe il nostro Ven.to Padre Fondatore! Quanto siamo lontani da Lui, almeno io che scrivo!

Il nostro Ven. Capitolo ha impartito in proposito sapienti direttive di lavoro, sta​bilendo la costituzione d'un centro di propaganda Rogazionista, disponendo di dare al «Rogate Ergo... » il carattere ori​ginario; esortando all’incremento della Pia Unione e Sacra Alleanza e del reclutamento delle vocazioni nostre, ecc. Mettia​moci con fervore, o meglio, continuiamo con alacre generosità questo santo apo​stolato.

Ma non trascuriamo le altre nostre opere, come quelle degli Orfanotrofi, per i quali il Capitolo ha raccomandato il lavoro manuale formativo e l'Azione Cat​tolica; l'opera della caldaia per i poveri, da riprendere nello spirito e nella pratica del Fondatore, appena superato questo straordinario regime di guerra; l'opera dei Paggetti, dei Giovani e degli Exalunni Antoniani; l'opera dei catechismi gratuiti nelle Chiese e nelle Scuole Elementari, tanto graditi al Sacro Cuore di Gesù; l'opera "Madonna di Fatima", tanto bene iniziata in Trani, e tutte le opere di mini​stero nelle nostre Chiese in cui dobbiamo praticamente farla da buoni Operai. E' proprio il caso di dire: la Messe é molta; lavoriamo, perché siamo a servizio di un Padrone, che non si fa vincere in generosità, e che nota nel libro della vita​ tutto ciò che per Lui facciamo o sof​friamo!

E prima di chiudere, un'altra confidenza. 

Affin di attirare al nostro umile lavoro lo sguardo materno di Maria SS., ho cre​duto opportuno profittare di una fortunata circostanza per mostrare un particolare segno di devozione a Maria SS. Ricorre quest'anno il primo centenario della ce​lebre apparizione della Vergine SS. sul monte della Salette. Ho pensato: cosa non avrebbe fatto il Ven.to Padre Fondatore in questa occasione! Chi degli anziani non ricorda quanto zelo spiegò il 1918 nel centenario della Madonna della Mercede? Fu come un soffio di fervore mariano che. ravvivò le nostre case in quell'Anno con tante manifestazioni. Che dunque non avrebbe fatto per la Madonna della Salette, per la quale tanto lavorò in vita?

Ricordiamo: con infinito desiderio andò cercando Colei cui la Vergine SS. aveva parlato a Castellammare di Stabia, quando per l'Istituto ebbe il decreto di morte, pregò ed ottenne che Melania Calvat, la pastorella della Salette, venisse il 1897 a salvare l’Istituto nascente, e lo salvò; si reca in pellegrinaggio sul sacro Monte, nonostante la estrema indigenza di quei tempi, ed offerse le tre grandi lampade collocate alle tre stazioni; fece fare un pellegrinaggio spirituale dai suoi figli e figlie al sacro Monte, organizzato come Lui solo sapeva fare col récit della stessa Melania: ogni anno. voleva che si com​memorasse la celebre apparizione con no​vena o triduo di preghiere e canti da Lui stesso composti; nella Supplica del Nome di Gesù d'ogni anno ci fa pregare che si realizzino tutti i santi frutti di quella ce​lebre apparizione e se ne sgombrino le difficoltà. Dedicò il mese di settembre del nostro Calendario, alla Madonna della Sa​lette; fece seppellire le spoglie di Melania Calvat nella Chiesa delle Figlie del Di​vino Zelo di Altamura, e si occupò della sua beatificazione.

D'altra parte abbiamo tanto bisogno della protezione della Riconciliatrice dei peccatori per le necessità nostre e della Congregazione. Son tante: a) intenso spi​rito di vera carità e di perfetta docilità all'obbedienza, che è il segno ed il suggello della santità; b) le sante vocazioni; c) la approvazione pontificia; d) la rinascita della Casa di Trani dopo la bufera; e) la fiducia e i mezzi per eseguire i desideri dei Superiori Ecclesiastici circa, l'erigenda Casa di Roma; f) l'organizzazione e il fervore santo delle nostre Case; g) nuove fondazioni che il Signore ci mostra.

Per queste ragioni a perenne ricordo del Centenario, ho chiesto ed ottenuto il Rescritto di celebrare in perpetuo, la festa della Madonna Riconciliatrice dei peccatori con Messa propria ed Ufficio del Rito di Seconda Classe. Così cominciamo il nostro Ordinario proprio nel Nome di Maria. In altra comunicazione daremo le disposizioni particolari, perché si celebri come conviene quest'anno centenario. Lasciamo però al fervore e alle iniziative delle singole case altre manifestazioni di pietà mariana, come discorsetti appositi fra i nostri e nelle nostre associazioni di Azione Catto​lica, qualche pellegrinaggio spirituale o effettivo, Congressini, ecc.. Speriamo pub​blicare tutto ciò che il Padre ha fatto o scritto per la Salette.

Miei cari confratelli e figli, rianimiamo la nostra fiducia in Maria SS..La Madonna, lo spero, farà discendere l'abbon​danza delle sue grazie su noi, le nostre attività, le nostre aspirazioni, sulla Con​gregazione tutta in quest'anno. Oh! la nostra Congregazione non realizzerà i santi ideali del Padre Fondatore, che sono poi quelli del Cuore SS. di Gesù, se non per mezzo di Maria.

Con questa fiducia e con questi voti che formulo per voi e per me, concludo questa prima, breve conversazione di fa​miglia. Lavoriamo con lo sguardo a Dio che ci premierà d'ogni nostro sacrificio, sotto il manto di Maria, che renderà dolce ogni fatica, curandoci poco di dispiacere agli uomini, quando si tratta di piacere a Dio. Siamo sempre uniti nella vera carità, che si fonda sull'umiltà sentita e sullo spirito di obbedienza, cioè docilità di cuore, di mente e di opera all'autorità stabilita da Dio. Amiamo gli esercizi del​la vita d'orazione, e chiediamo la grazia di un’intensa vita interiore al Patriarca S. Giuseppe, che ne è il modello ed il Patrono.

Così i Divini Superiori faranno pro​sperare la nostra umile Congregazione. Dai quali, a vicendevole conforto, invoco​ su voi e sul vostro lavoro le più feconde benedizioni.

Questi pensieri depongo sulla tomba venerata dell'amatissimo Padre Fondatore, affinché li benedica e ci continui sempre la sua paterna assistenza in ogni cosa.

Dalla Casa Madre. Solennità di Cristo Re 1945 

Vostro in G. C.  Aff.mo servo vero

P. SERAFINO SANTORO R.C.J. 

SUP. GENERALE 

P. S. Ogni Superiore legga e coni​menti questa comunicazione insieme all’estratto degli atti del Capitolo, anche a varie riprese, al tempo della Lettura Spirituale.
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